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Storia

Lingua italiana
«Dante Alighieri»
Il comitato di Oslo
festeggia i 100 anni

Oggi
Due incontri
intitolati
«Alceste
De Ambris,
89 anni
dopo». Alle
9, al cimitero
della Villetta,
«Commemo-
razione
u ff i c i a l e
presso la
tomba» con
interventi
di Lisa
Garattini,
Roberto
Spocci,
Tu l l i o
C a r-
nerini. Alle
10 all'Isrec,
«Dialogando
su De
Ambris»
con
Carmen
Motta,
Andrea Rizzi
e con
lo storico
Umberto
S e re n i .

di Umberto Sereni
 

P
er conoscere Al-
ceste De Ambris,
del quale oggi
Parma si ricorda
con una cerimo-
nia di fronte alla

sua tomba al Cimitero della
Villetta e quindi con un di-
battito all’Istituto della Resi-
stenza, in vicolo dell’Asse, è
di sicura utilità rileggere il
discorso che agli inizi del
1922 aveva tenuto in segno
di ringraziamento per i com-
pagni che avevano voluto fe-
steggiarlo. Di quella manife-
stazione pubblicava la cro-
naca “l’Internazionale” , or-
gano della Camera del Lavo-
ro parmigiana nell’edizione
del 7 gennaio 1922 che vale
rileggere per il passaggio in
cui De Ambris “ricordando
in un rapidissimo cenno la
sua vita e la sua opera, e sa-
lutando l’anno nuovo, che lo
sorprende in matura età, po-
vero come lo vide l’alba del
giorno in cui nacque, disse:
Questo è per me un titolo
d’orgoglio e mentre molti
giunti in età matura si rattri-
stano per la mancata fortu-
na, e si ripetono che doves-
sero ricominciare la vita sce-
glierebbero altra vita più
proficua e più comoda, io
che ho sempre lavorato, che
ho anche sofferto, che non
ho una fortuna, se dovessi ri-
cominciare riprenderei la vi-
ta che ho percorsa”.

R
ilette a distanza di
cento anni , e collo-
cate nel terribile
scenario dominato

dall’assalto fascista al pote-
re, quelle parole assumono il
valore di un testamento spi-
rituale con il quale De Am-
bris si congedava dai suoi
compagni affidando loro la
memoria di una vita esem-
plare interamente dedicata
all’affermazione dei lavora-
tori.
Chi lo ascoltava in quella oc-
casione, i compagni delle an-
tiche battaglie, ma anche
quei giovani sul tipo di Renzo
Pezzani che De Ambris aveva
sottratto alle lusinghe fasci-
ste ed aveva recuperato alla
buona causa del riscatto pro-
letario, sapevano intendere il
significato profondo delle
parole che De Ambris pro-
nunciava con un enfasi quasi
religiosa. Come se, ed in ef-
fetti era questo il suo propo-
sito, volesse rinnovare la fe-
deltà a quel patto di recipro-
ca dedizione che da quindici
anni li teneva congiunti. Sol-
lecitati dal pathos del discor-
so e dell’occasione non erano
pochi i presenti che rimane-
vano come folgorati dalla
tensione emotiva suscitata
dalle parole di De Ambris.
Era della loro storia che De
Ambris parlava; era del sogno
di rigenerazione dell’Umani -

tà che aveva impegnata tanta
della loro esistenza che le pa-
role di De Ambris affermava-
no la necessità e l’attualità
rinnovando quella Grande
Promessa del 1907 che li ave-
va conquistati ed avvinti fino
a renderli coscienti protago-
nisti di una Storia di libera-
zione e di promozione.
Di fronte alla montante mi-
naccia fascista, che mirava a
ripristinare le antiche suddi-
tanze imposte dalle classi
proprietarie, De Ambris of-
friva ai suoi compagni la coe-
renza della sua vita come
viatico per affrontare i terri-
bili giorni che si annunciava-
no. Un’operazione politico-
culturale che andava al cuo-
re del vissuto di chi lo ascol-
tava. Per questa gente l’iden-
tificazione di De Ambris nel-
l’eroe “buono e coraggioso”,
che popolava i loro racconti,
era avvenuta con una rapidi-
tà e con una intensità che ri-
velavano quanto fosse diffu-
sa nel sentire popolare l’atte-
sa per un provvidente ripara-
tore dei torti e delle miserie.
E’ da sottolineare che l’ini-
ziativa di De Ambris, con-
giunta agli effetti delle circo-
stanza in cui si svolgeva, si
caratterizzò proprio con
questa connotazione mes-
sianica che fece assumere al
passaggio cruciale del 1907 il
valore di un vero proprio
spartiacque. Dapprima per
la storia del conflitto sociale
nella provincia di Parma e
quindi sull’intero complesso
e sul sistema dei rapporti
della società. Consapevole di

questa situazione, De Am-
bris vi investì con finalità au-
topromozionali ed a più ri-
prese tratteggiò lo scarto che
aveva separato il prima del
1907, rappresentato da una
condizione di arretratezza e
di miseria delle classi popo-
lari ed il dopo 1907 caratte-
rizzato dalla conquista di mi-
gliori condizioni per i lavora-
tori e dalla crescente poten-
za delle loro organizzazioni.

Prima e dopo il 1907
“Venendo qui l’anno passa-
to ho trovato tutto pronto
per la lotta combattuta: Gli
scioperi sono stati voluti
dalla forza delle cose: In un
anno ho fatto trentasette
scioperi… ma li ho fatti per-
ché l’industria e l’agricoltura
avevano avuto un lungo pe-
riodo di pace durante il qua-
le il margine dei profitti dei
proprietari ed industriali era
salito a cifre relativamente
gravissime. Insomma i lavo-
ratori hanno dovuto conqui-
stare in un anno quello che
in altre provincie è stato ot-
tenuto in un lunghissimo
tempo e con un'opera co-
stante e paziente”. Questa
dichiarazione Alceste De
Ambris la rilasciava al gior-
nalista Goffredo Bellonci
che era corso a Parma nei
primi giorni del maggio 1908
quando già infuriava il gran-
de sciopero agrario.
Quella cifra dei trentasette
scioperi bastava di per sé a
dare la misura della rottura
del 1907 che aveva avuto la
sua esaltazione con la scon-

fitta imposta agli agrari nello
sciopero del maggio. Per co-
me era avvenuta - le leghe
contadine erano andate in
battaglia organizzate per il
combattimento, ed avevano
avuto ragione dei proprieta-
ri, impreparati a quello
scontro - , ed ancor più per il
fatto che quella era pratica-
mente la prima volta che le
leghe infliggevano una scon-
fitta agli agrari, la vittoria del
1907 fu vissuta dai lavoratori
come la fine del tempo della
sudditanza e come l’inizio
del tempo del riscatto.
Sarà ancora De Ambris a ri-
marcare la portata lacerante
del 1907 riconducendola
proprio alla nuova direzione
impressa alla Camera del
Lavoro quando ne aveva as-
sunto la guida. “Vi erano
quando entrai due difetti:
una esuberanza e una man-
canza. Esuberanza di lotte
combattute fra persone e
persone, fra partiti e partiti ,
e conseguente mancanza di
quella lotta contro il comu-
ne nemico: il capitalismo.
Noi - io e miei colleghi - in-
travvedemmo la strada buo-
na, ed in quella ci incammi-
nammo. Era la strada della
guerra guerreggiata, non già
da un gruppo o da una per-
sona per avere il sopravven-
to su un altro gruppo o su
un'altra persona, ma dal
proletariato che come classe
dominata dava l’assalto al
potere borghese. E iniziam-
mo questa grande lotta collo
sciopero dei contadini, con-
sci della responsabilità verso

la quale andavamo incontro,
ma altrettanto convinti della
coscienza del proletariato
che questa lotta doveva fa-
re”.

L
a coscienza che la
svolta fossa dipesa
da De Ambris entra-
va fin da quelle pri-

me battute nelle valutazioni
che i lavoratori davano degli
avvenimenti che mutavano
lo scenario della città e della
provincia. Sulla prepotente
spinta di umori e convinzio-
ni che gli eventi suffragava-
no prendeva sempre più
consistenza la considerazio-
ne di De Ambris nelle sem-
bianze e nel ruolo della gui-
da carismatica per quale si
arriva a provare una venera-
zione. Questo atteggiamen-
to, che possiamo bene attri-
buire a molti dei partecipan-
ti alla manifestazione del
gennaio 1922, lo ritroviamo
espresso con persuasiva effi-
cacia nelle parole che un
contadino, Massimo Rava-
netti, usava per rispondere
ai giudici quando lo proces-
savano per la sua partecipa-
zione allo sciopero del 1908 :
“Tutti si sono scagliati con-
tro di noi e contro Alceste De
Ambris, che pure ci dava
consigli di calma e pruden-
za. Lo odiavano il De Ambris
ma noi lo amiamo e io lo sti-
mo altamente perché fu
quello che portò un po’ di li-
bertà nella nostra provincia
e un po’ di vita fra noi con-
tadini”.
Era a questo vasto accumulo

Alceste De Ambris Politica
come missione morale
Il grande sindacalista fortemente legato a Parma moriva 89 anni fa

di sentimenti che De Ambris
del gennaio 1922 faceva ap-
pello quando pronunciava
quel suo dolente virile com-
miato. Valeva come l’impe-
gno solenne a continuare
lungo quella via della dignità
e del dovere che lo porterà
all’esilio in Francia, dove de-
dicò le residue energie a
combattere il fascismo: per
questa sua opera, con un at-
to disonorevole per chi lo
sollecitò (Farinacci) e ancor
più per chi lo sottoscrisse
(Mussolini e il re) gli venne
inflitta la perdita della citta-
dinanza italiana. Tra le sue
colpe, agli occhi dei fascisti
spiccava l’azione svolta con-
tro il regime. A questo impe-
gno apparteneva la pubbli-
cazione dei volumi dedicati
alle vittime della violenza fa-
scista, Giacomo Matteotti e
Giovanni Amendola. Del de-
putato liberale , morto Can-
nes in seguito all’aggressio-
ne subita a Montecatini , De
Ambris volle fare un simbolo
da alzare contro la tracotan-
za dei fascisti e la viltà dei lo-
ro complici.

N
el riprendere quel
suo scritto siamo
come sollecitati a
leggervi uno spec-

chiamento. Come se esal-
tando la dignità di Amendo-
la, De Ambris, avesse voluto
impegnare il resto della sua
vita: “Il tormento che l’Italia
soffre è forse il castigo edu-
catore inflitto a un popolo
cui la libertà - ottenuta quasi
per miracolo - non aveva ap-
preso la dirittura spirituale
necessaria alla pienezza del-
la sua vita civile. Ben sopra
ogni principio politico con-
tingente e discutibile a chi
voglia interpretare il senso
profondo della crisi spaven-
tosa che attraversa il nostro
paese, appare imperioso ed
eterno il dovere di conside-
rare quei valori morali asso-
luti la cui dimenticanza co-
stituisce anche oggi la nostra
condanna collettiva e senza i
quali è vano sperare di risor-
gere. Per questo anche chi -
come me -segue politica-
mente una via diversa da
quella seguita con ostinato
eroismo da Giovanni Amen-
dola, s’inchina con muta re-
verenza sulla fossa di colui
che testimoniò con la sua vi-
ta e con la sua morte la fede
in ciò che ci da l’acume per
scorgere il fallo nella catena
e la forza di frangerla e di
gettarla lontana. Come tutti
gli uomini destinati a lasciar
traccia di sé, Giovanni
Amendola fu un grandissi-
mo educatore del carattere.
Vale a dire della virtù che più
fa difetto al popolo italiano e
che sola, può dargli il segreto
della sua liberazione”.
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‰‰ L’ambasciatore d’Italia a Oslo, Stefano Nicoletti,
ha partecipato alle celebrazioni del centenario del
Comitato di Oslo della Società Dante Alighieri.
Alla cena erano presenti 65 soci e amici del Co-
mitato, provenienti anche da altre città della Nor-
vegia, riunitisi per celebrare questo importante tra-

guardo storico. La storia del Comitato di Oslo della
Dante rappresenta un secolo di promozione della
cultura e della lingua italiana nella città scandinava
e di intensi scambi culturali tra Italia e Norvegia,
attraverso conferenze ed eventi celebrativi. «Con il
suo centenario, il Comitato di Oslo della Società

Dante Alighieri non solo celebra un importante
traguardo storico, ma riafferma anche il suo im-
pegno per il futuro, promuovendo il dialogo e la
comprensione reciproca in un’epoca in cui questi
valori sono più importanti che mai», ha dichiarato
Sergio Scapin, presidente del Comitato.


